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Ella 6 cosa notoria^ elio le IK-M conce-
pile iin|ir('se, che sorgono, dui fonie inesiui-
ribile (k'ir umano sapere, quali anella si con-
ginngono le une colle altre; cosi che ogni 
pcvlt'zionaniento, che dagli angoli più recessi 
si sviluppi, qual scintilla si uìnnilesla per ogni 
dove, e vi Irovn emuli ed iinilalnri. 

Dopo la grande solennità industriale che 
riunì nel palnz/o di llyde-Paik i prodotti del­
l' industria di tntlc le Nazioni, il mondo colse 
utili anuniiesliamcnli. Tulli i Popoli che de­
siderano conservare ii loro posto nella gerar­
chia del lavoro, lutti (picdli che agognano di 
sviluppare la loro produzione, e di estendere 
le loro relazioni, si adoperano di Irar profitto 
dagl'insegnamenti recali in mudo sì luminoso 
dagli oggelli esposti di ciascun paese. 

Da (piell' epoca couiineiìi un lavoro con-
t'inno nelle diverse contrade d' lìnropa, ondo 
inodillcare, e migliorare, e perl'ezionare i modi 
di produzione, e i prodotti slessi industriali ; 
si semi ciii: questa beiie/ìca lolla Ira i Popoli 

*) il Colloliiìì'dtnre pcrogriiianle (d.'f j.'oslci; fo­
glio lìnea aiìjiovihnnunti! vinitalii, V un|H)sizioue Ji 
Giiri/.i'a, onda nmitente conio ai lettori, ò'i; non c/i«, 
tinjìiidilo per v/irie cause ili furio finora, ijìi venne 
(ijiliortiinemenle al unecorso un altro, de' cai arti­
coli talr.olta V AiiridliilDrc si fregia, il sii). G. I?. 
7,i.'c.'i;liìnì. fer non inlerrnmiiiiro la siiceo.ia e bella 
stia relazioni', stampandola in fiù, numeri, la pub-
hlichiamo tulla in una volta in apposito siipple-
uieiilo. iVu/i narà questa l'iiiiica occasione, in cui 
/'Annotai ori; IVinlani) avrà da occuparsi della parie 
del Friuli apparlenenlc al Circolo ili Gorizia: che, 
diviso amìn<>nslralÌKmneìi.le, il nostro paese forma 
una delle Provincie naturali le più distinte. Il cosi 
detto Coglie Gnri/.iano, dal (piale venyono spesso te 
fruita ad Udine, non è ette una continuazione del 
ìinslro; uè ulrunn sf.purazìone nahirule esiste nella 
parte liassii, dove i possessi più ijrundi appartcnijonó 
indistintamente a persone che si tronuno ora dal­
l' un u parie ora dall'altra del confine amininisira-
lioo. Poi a Gorizia, Corinnns e Gratliaca corrispon­
dono nilinc, Civiilale e Palma, fra i (iiiali paesi ci 
sono continue relazioni di (raffici ed agricole, tu 
ijallelta p. e. raccolta sui due terrilorii si porla 
indistintamente ulte filande di Udine, di l'alma e di 
liorizia: e cosi dicasi del resto. .Jnche /'unità agra­
ria e Hfdmr/iic un fatto esislcnta: pur cui le due 
Società agrario e ie ((»c Camere di Coiinnorcio, jjro-
cìirantlo i vantaggi del loro territorio, non potranno 
che prumtiùvere anche lineili dell' altro. Jìs.so avran­
no occasione di gareggiare assieme e di tijutarsi nel 
trinilo ìnedesimo; e J'Ainiotalore si farà sempre un 
pregio di accoijUere anche dui sigg, al di là del 
confine amministrativo lutti gli scritti, cui credes­
sero utile di pubblicare a vantaggio degl'interessi 
economici del loro paese. Qui anzi ne facciamo la 
formule dichiarazione: che, non avendo la beneme-
rila Società d'Agricoltura i.\ì OoniVA presentemente 
un giornale suo proprio, ed essendo l'Annotatore 
l:-lto da UH buon numero di possidenti del Friuli 
goriziano, possono servirsi del nostro foglio; il quale 
pubblicherà anche tulio quello che può riferirsi alla 

.Società no.strii nascente. 
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sarel)be uno stimolo potente per tutti, e ch'era 
necessità seguire il movimento del progresso. 

Non vi sono pili misteri nelle olìieiue 
dell' industria. Il sospetto che teneva chiuse 
lo porte, a nulla più giova ; perchè il pro­
gresso continuo dello scienze, gì' immtMisi 
vantaggi della pubblicità, impediscono di na­
scondere i processi del lavoi'o. 

Le vie rapide e l'acili di couinnicazione 
olTroiU) la materia prima su tulli i gran centri 
di produzione; i mezzi meccanici si dilTusero, 
e recarono in ogni luogo le stesse (or/e, le 
stesse aliiludini. 

1/unica lotta che sussiste.è cpiella del 
genio che slndin ti' indovinare il gusto dei 
Consumatori, olVreudo loro, per lo stesso prez­
zo, gli oggelli elle maggiormente possono 
sedurli in una forma più graziosa, per la pu­
rezza del gusto sfpjisito, per (pielle seducenti 
(jualiià che piacciono, e danno un nuovo 
seouoseiuio valore a ciò che un tempo altro 
non era ehe materia greggia. 

Per ciò scopo jirincipale delia Società 
dev' essere di dill'ondere lo studio e il senti­
mento di.'l bello nella ju'oduzioue degli oggetti 
dell' industria, che devono alla l'orma una 
parte del loro nierito; e di l'acililare e d ' in­
coraggiare gli sforzi individuali degli artisti 
indoslriali e degli artieri jìel concetto e l ' e ­
secuzione di opei'e originali e di buon gusto. 

Dopo l' es|)os'izionc di Londra una nuova 
luce illuminò tulli i Popoli industriali, e tutti 
conipresero che il maUirialismo non basta; 
che si rieiiiedc (jiia'ehe cosa di più della bra­
vura di'llii man», si richiede 1' iulelligeu/a, 
si vuole che ]>icdoniini la gra/ia del disegno, 
il seniioicfiio arlislioo, e che 1' armonia tic' 
colori signoreggi; e che cpiesti siano gli c-
lemenli sicuri del successo, per cui tutti si 
prejfarauo a superare (piesle nuove condizioni. 

Inl'alll vediamo in tulli.gli Stati, in tutte 
le ciiià, che sono i grandi centri delle arli 
e dell' indnslrie, accreseeisi le sorgenti del­
l' i.sliuzioiu! professionale, espandere I ' in-
ilucn/a (Ielle scienz(i (\ delle belle arli sul-
r ij)di)slii,) praliea, onde s\iluppare senipre 
più il genio artistico e aeijuislare un' origina-
liià che conceda di sostenere la lolla, ciò ehe 
Ola molli non poticbbero. E (pies^p spcrianu), 
che la |ueseiite esposizione goriziana farà ve­
dere; il •bisogno che s 'ha anello,qui déìl"'i-
struzione, e che (juì pure si provvederà, onde 
tanti tesori di attività e d' intelligenza non 
rimanganu smarriti per via. 

L'industria goriziana |)i<)pi>iide, in tutti i 
suoi laini, alla fabbricazione degli :artieoli 
corren'i; essa si jjvolge più lìailieolarmeulo 
alla nìolliindino de' consumatori; e non è che 
un' eccezione se si osserva ([ualche articolo 
di gran lusso. INoi consideriarfio questa ten­
denza come un gran bene, e ci lusinghiamo 
di più per I'.avvenire. 

In questa prima esposizione scorgia­
mo che molli industrianti non comparvero: 
(osse timore, non cuianza, o gelosia, essi 
ebbero torto. Non si può dunque dire, che 
r esjìosizione qual 6, presenti il paese; ina 
anche eom' è, offre materiali per poter giu­
dicare il suo gusto, il suo progresso, 1' atti­
vità sua. 

Sia che il tempo abbia mancato, sia per 
la rislrellczza de' locali, sia per tult' altro 
motivo eh' ò inutile di sapere, vi ha nella 
disposizione dei prodotti e nel posto asse­
gnato alle diverse industrie, una grande in-
snlTlcenza di classificazione, o vi si scorgono 
i contrasti i più saglicnti. Quest'ò un gravo 
inconveniente, a motivo che quondo lutti i 
prodotti similari non possono soltoporsi ad 
un esame, per così dire sinottico, ne risulta 
al cerio per lo spirito un' incertezza penosa. 
Lo studio non è completo, e i gìudizj che 
ne derivano, iiianeano nlTalto di quella pre­
cisione, che sola può dare importanza. 

Se tutti i prodotti l'ossero bene classifi­
cali, se ciascun esponente avesse oirerlo una 
nota chiara e precisa sugli oggelli da lui 
esposti, queste soleiniità provinciali rechereb­
bero un grande insegnanicnlo industriale ed 
artistico. Egli importa quindi che l'esperienza 
di quesl' anno sia di giovamento, e che un' al­
tra volta r armonia interna del palazzo del­
l'industria soddisfi, quant'é possibile, lo scopo 
a cui si mira. 

Industria agrìcola. -~~ L'agricoltura 6 la 
nostra industria di .predilezione, quella che 
vorremmo vedere gloriosa, rispettala, incorag­
giala sopra tulle lo altre. L'industria agricola 
goriziana, che avrebbe dovuto figurare più che 
ogni altra industria, vi i)rcsc poca [larlc. iNoii 
si vedono i variali prodotti del suolo, vi 
manca il canape, il lino, la lana, che sono 
le malei'ie che alimentano i telai; poche spichc 
di Aumento, di spelta, di riso, di muiz. L'or-
licolliira invece fu più varia, e non manca 
d'iiniìorlanza. Vi si osservano innesti rigo­
gliosi, un carciofo maestoso, e pianticelle di 
ulivi, e di altri semi durissimi, prodotte dalla 
semente del primo anno. Il processo consiste 
nel laschiaro o limare il seme, affinchè più 
i'aeilmeule germogli, 

lìenehè 1' aiuiala fosse sfavorevole ai 
frutti, cionnonoslante v' ha una ricchezza di 
viirielà distinte che attraggono 1' attenzione di 
lutti. Dai frutti del biondo ulivo fino a ipiclli 
dorali del cedro e dell' arancio^ si osservano 
canestri rieol.ni di jicra e mele, e di noci e 
castagne, e di uve che riiividiato Coijlio of­
feriva sane e salve; vi (ìginano le carolo e 
rape di straordinaria grandezza, e le j'rulla 
diseccale con siiigolar arte, che contrastano 
la palma a quelle di Puglia. Appni'iva anche 
il pomo di lerra, quella pianta benefica, UUÌLO 
alimcnio n molli, ehe il pane non eonoseoini. 
E (p.ieslo prezioso frullo, (piesto dono singo­
lare che r America mandava ali'Eurojìa, in 
eambio della civiltà promossa e sanguinosa­
mente coiisegoita, questo pane del povero è 
da iiKilt' anni avvidcnato, e fallo ribelle allo 
stomaco degli uomini e degli animali. Grave 
sciagura, a vincere la quale 1' arte e la 
scienza si adoperarono; ma indarno fino ad 
ora^ che le jiatale corno le uve son arse e 
consunte dalla conlagiosa mufl'a. Avemmo 
qualche .lusinga, ehe 1'accoppiami nto .sugge­
rito dal doti. Malfalli potesse giovare, ma 
dolorosamente T illusione ci fu lolla, L egre­
gio l'reside ili (jucsla Piiivineia, il cav, IJIIITO, 
esibiva scile vaiielà ili palale, pioilollo ilei 
sig. .̂ Jall'alli blesSO; raccolte in ipicbl" unno 
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dall'accoppiamento fallo ni momento dell'ini-, 
pianto con bnlbi d'alice piante. Abbiamo os­
servalo, che gli acco|)piamcnli talli col topi • 
iiambnr, coi cardi, col rafano rustico, colla 
radice di scorzonera erano innccbiali e gua­
sti ; meno male (pielle col ciclanie e colle 
dalie; e conservale sane quelle accoppiate colle 
radici di noce; le ([Uidi però rimasero molto 
piccole, e di color giallastro. Non vogliamo 
però disperare; e se anello (pieslo tentalivo 
riuscì frnstraueo, rinnoviamo gli sluilj, rifac­
ciamo I' esperienze. Il .Iiinner verrà, che an-
iiunzìerà il vaccino di (pieslo vainolo. 

1 II pili bello, il più ricco prodollo del­
l'' industria agricola italiana, (pieilo che tante 
ÌNazioni e' invidiano, e nessuna potrà rapir­
ci, fiucliè |)ersevereri'ino nella nostra intel­
ligente aliivita, ù il pvoiiolto serico, che com­
parve sotto mite le forme, dal bozzolo fino 
ai tessuti i)ii!i gentili, in (|ii(!Slo paese 1' edn-
Ciizione de' bachi ha l'alto in pochi anni un 
passo immenso, s' introdussero (pialilà più di-
slinle, si migliorarono le indigene; l'educazione 
r.izionale si aprì la via; il baco da seta gode 
pili presto della vita, non languii di coiilinuo, 
prova minori nuirtaliia, e dà una seta migliore 
e |)ììi abl)Oiidaiit(\ Le pianUiLjiuni si molli-
|)lieano, le eallive specie scompaiono, e l 'e­
sperienza insegna ogni giorno (]ualehe cosa 
suir igiene, sul nutrimento, sulla maniera di 
raccogliere la ricca sepoltura di (piosto gene­
roso verme. Macchine, lagliafoglie, gralieei 
nuovi, reti pel mulumento de' bachi, ogni 
cosa si rinnovò. Vedemmo esposta una ruota 
(l'he forse trasse 1' origine da (piella che si 
vede nella'Rua di Vicenza) la (piale ha di-
cintto graticci, ingegnosamente disposti, che 
rendono più facile il governo de' bachi, i (piali 
godono dello slesso grado di calore, provano 
s(! non un niulament'i, cerio un tnovimenlo 
dell'aria, stando sullo slesso spazio un nu­
mero maggiore di graticci. 11 de Slabile è 
il riformatore di ipiesla ruota, la (juale va 
si'mjire più diffondendosi. Una induslre si­
gnora, r Olivo, espose bozzoli di cpialilà brian-
ziiola, e di (piella conosciuta col nome di 
hanccse investila, che injlla lasci:iiio a deside-
rore. Quando si vedono bozzoli così belli, di 
tessitura così (iiiiia, di gnuia sì finn, non si 
può se non ammirare il metodo di allevamciilo. 
Vi erano esposti altri bozzoli, e belli lulli, fra 
i (piali (pielli di Kauss contadino di Zersolza 
nel dislretlo di Pleiz. Egli è per me una 
gioia inesprimibile il sapere, che i eonladiiii 
sentono il bisogno ^d' introdurre (piesla in­
dustria, e conoscono 1' importanza di (piesta 
concorrenza piilriotliea ; e allora fa d'uojio 
dire, elle un progresso è già avvenuto, e non 
('; a ilnbilarc che maggiori ne susseguiranno. 
Così il innnle si alTratella al piano nell' in­
dustria serica ; ed il baco fa prova sopra piedi 
5U00 dui livello del mare, dove la vite più 

[ iioii alligna. 

~" Dall' industrioso animale, che ci fila la 
seta, passiamo a (piell' insello niirabile che ci 
raccoglie il miele, e che ci prepara la cera. 
E ben vero, clu; I' ape è una potenza indu­
striale decaduta, dopo che lo zucchero e più 
reeentemeule la stearina gli mossero guerra; 
ma non è mcn vero, che il miele e la cera 
avranno sempre una grande importanza nel-
r eeouomia rurale. In Iiigliilterra e in Ger­
mania le api sono 1' oggetto di mi vero 
cullo: lanl' essi vi prestano le loro cure in 

tulio ciò eh' è relativo al benessere domestico 
di cpiesl'inselli! Da noi invece tal ramo im­
portante dell' industria agricola lo vediamo pur 
troppo povero e negletto, e abbandonato a 
mani ordiriarinnicntc inabili. 

Il più amoroso coltivatore delle api, it 
co. Manzan, mancava all' esposizione, e fu 
un dolore per tulli coloro che lo stimano, 
ed tipprezzano i suoi sludii;ma non mancava 
però chi degnnmeiile rappresentasse (piesla 
industria. L'annata fu avversa alle api, e 
(pieste non trovando sussistenza che bastasse 
0 saziarle, furono co.ilretle a dar fondo alle 
provvisioni che aveano accutnulale pel verno. 
Così avvenne die povere furono le arnie, per 
cui non fu che il Delkiii che ne espose due 
ricchissime dì miele delicatissimo e fragrante, 
tale da non disgradare in confronto di (piello 
dell' lincio, col (piale si nutrì Giove. 

I prodotti della pastorizia si limitarono 
ai bellissimi caci, provenienii dalle Alpi nel 
dislretlo di Plelz. Qui godono di molto pre­
gio, e se ne fa vistoso commercio. Hanno 
sapore dolec-piccaule, e possono esser com­
parati al gusto dei caci ungheresi. 

L' agro goriziano va famoso per l 'ec­
cellenza de' suoi villi ; poeti antichi e mo­
derni li celebrarono, e il commercio che se 
ne fa è il più proficuo all' agricoltore. Vi 
facevano (piindi bella mostra i vini più ri-
ecrculi, belli, Irasparenlissimi alla vista; por­
tavano i nomi e(;nodciuli ed estimati in lutto 
il Friuli e in moUe contrade straniere; il pic-
coiil, il refosco, il cividino, il verduzzo, il 
ribula ecc., vini dolci ed asciutti, e perfino 
il vino spumante a simiglianza di quello della 
Cliiiinpagiie. Lodo a voi, se il vizio non pre­
domina, spirli giocosi e funesti, che ni grandi 
propinar si usa, li(iuori prelibati! Ma chi fa 
fede de' elii;iri numi di cui vi fregiale? Chi vi 
può conoscere e gindicire? Il pubblico nulla 
su, come nulla sa di una moltitudine di pro­
dotti cir ci non tocca nò gusla, nò potrebbe 
assaggiarti mai, non trovando chi volesse ven­
derli; e nonnoslante il pubblico li proclama 
belli, e 11' è preso di meraviglia, come se il 
suo palalo provasse il gradito sapore ; tanlo 
l'apparenza ne' vini legittimi è carattere di-
slinlivo della loro bonià! iMa quello che noi 
non sappiamo, ce lo indicherà I' imparziale 
Coininissione, la quale e' indicherà benaneo 
i pregi dei caci, e (pieili dei vari aceti, e 
dell' olio spremuto dallo ulive raccolte sui 
colli che coronano la cilià. Dio voglia che 
possa nascere ne' nostri viticullori (pialelie 
pensiero più che fugace da un'esposizione di 
vini; r iialia potrebbe ancora l'ornire le mense 
de' più diliciiti, de' più graziosi e generosi 
vini dell' Europa! Ma finché saremo schiavi 
dellii moda, e i nomi prevarranno sul vero 
merilo, è stoltezza lo sperare, che venga (la 
noi preferito un vino nazionale ad uno fo­
restiero. 

Nella Storia del Contado e Principato di 
Gorizia di Gaspare Brumali, autografo inedito 
del XVII secolo, posseduto dall' egregio co. 
Fraiieeseo Cassis, si legge: /Ve' molili (T l~ 

lìria vi SO/IO le miniere iV unjento virn..., 

ilnpn (jiiel ci Idrid è famnao anco /( i(io*i7e 
7MVÌII, per varietà di lìiinitre die si tiene, 

che (incor essa coiiftmy/ti.... Gli altri inonfi 

sommim'slrano cave di pietra, sia di poco 

o nulla cedenti al marmo ciiwrilio e ntro 

di llildel^eimoj, e ronno pnnlitto di bianco. 

detto Leiicostite d' Egitto. In altri autori si 
leggono altre iudicazumi di inarmi'bellissimi. 
11 Bulli ha fallo opera lodevolissima, racco­
gliendo i, più famosi, ed esponendo il numero 
di dicianove varietà, tutti lavorati, onde a 
cinscnno sia manifesto il pregio di queste 
produzioni naturali. Sono ricchezze vere, colle 
quali si potrebbero ornare i templi, e i palazzi, 
e farne un ulile smercio. Il clero però dio 
in ogni tempo fu il deposilario delle scienze? 
e delle ani, che fu T unico che non jierdesse 
le tradizioni del bello, eh' è manifestazione 
del buono, il clero raccolse questi doni sparsi 
su questi rnoiili, e con essi innalzò altari, 
che atleslaiio la magnificenza del Creatore, 
e i' opera umile dell' artista. 

'J'essuti. = - In un paese dove l'industrie 
vanno sempre più aumentando, sarebbe stalo 
desiderabile di vedere i tigli del lino e del 
canape, e i velli delle pecore; ma in (pieslo 
parlicolare, come già dicemmo, 1' esposizione 
nulla olTriva. E la lana era, di tulli i pro­
dotti agricoli, quella che poteva più l'aeilineiile 
prender parte. La produzione della lana ò 
un' industria di ([ualche rilevanza nella pro­
vincia ; essa fornisce la materia prima di al­
tre industrie d' una prima importanza. Con­
veniva perciò che vi fossero dei campioni di 
tulle le nostre specie, onde da queste giudi­
care le nostre lacune e le nostre risorse, e 
in tal modo apprezzare i caralteri di razza 
e di località, alìiiie di poter slabiJiie la vera 
via del perfezionamento. 

I tessuti di lino, di canape, le cotonine 
sono esposti in buon numero; i più variali 
provengono dalla riiioinala fabbrica del Ko-
ramiti di Cividale. Vi sono «iDche (isposU; (h.'lle 
lovagliate, delle tele lavorate ne' telai casalini, 
e sono ben lessule. Finora la meccanica mo­
derna non vi penetrò co'suoi poienii mezzi; 
la filatura si fa a mano, e i tessuti risaltano 
per la qualità eh' ò eeeellente. E ben vero, 
che nella fabbrica del Foramiti s'introdus­
sero alcuni meccanismi, ma questi non fan­
no che alcune parti dei lavoro. Noi abbia­
mo salutato con piacere le tele casalinghe, 
perchè abbiamo una predilezione per le in­
dustrie che si esercitano in famigha, siccome 
(pielle che potrebbero benissimo accoppiarsi 
all' industria agricola. Non si lemerebbe al-
l(U'a lo sciopro, che tanto spaventa le città 
industriali, e gli operai troverebbero f<ici!-
nienle la loro disliiila clientela di provvedi­
tori, di consumaloii, di trafficanti; l'industria 
acquisterebbe nell' attività individuale, e si 
perlVzionerebbi! pella grande eoneorrenza. 

Le nianifatture della seta sorsero in 
(piesla provincia per generosa volontà del­
l' iuipcralriee Maria Teresa, vissero languida­
mente sotto i favori della protezione, e (|uasi 
tulle perirono durante l'epoca della proibi­
zione assoluta delle (iiauifatlure straniere. Av­
venne qui, quello che avviene per ogni dove: 
si adagiarono sicure di non avere rivali, s'in­
vilirono, e perirono per mancanza di emula­
zione; e di tremila telai si ridussero ad un 
ceutiuaio. Ora che alle inaiiilallure estere è 
concesso di entrare, le manifatture di seta 
in Gorizia ri])resero nuovo vigore, migliora­
rono, e vanno tuttodì migliorando. La lolla 
(piindi di preuiinenza, di buon gusto è riac­
cesa; non v'(J scusa per l'errnarsi; conviene 
(luì 1' ingegno vigile, atlenlo pieghi al girar 
di-I volubil vento della moda, e lo se:,'iia. 



Certo non si può preten iere le impressioni 

del gusto come a Parigi, eh 'è in gran scuohi 

del gusto nei disegni e nell' armonia dei co­

lori; sempre perù si deve chiedere un'eie-, 

ganza, una novità, una bella armonia. E que­

sto appunto veileinmo in , alcuno stolTe dei 

(lislinli fabbricatori Jup e Guriup ; e quelle 

che pili piacquero, e che osservammo per-

l'ettamenic lavorate sono i damiischi : hanno 

bel disegno, lucentezza, tessitura uguale e 

i'orte. 

Il cotone invade il mondo po' suoi mol-
tiplici usi; ed ogni giorno sorgono nuove 
fabbriche che vengono a saziare le continup 
diiuiinde. IniniL'nso benefizio per la civiltà, o 
j)cr la j)nlilezzal E la (irovincia ili Gorizia 
ha una l'abbrlea distinta in Aidussina, la quale 
gode di multa fuma pei cotoni tinti in rosso, 
liellissima coinpin-sa facevano all' esposizione 
i filali di questa fabbrica, e il rosso era inar­
rivabile. 

Strasig è divenuto un emporio di mani-
fallure, è un paese nella città stossa di Go­
rizia. Vista slu[)i'nda, aria viva, libero accesso 
della lu(!e, vaslità delle sale. E le industrio 
non aniuiiiechiate, couìe altrove, entro la eil-
là, in piucolo spazio, in luoghi oscuri e mal­
sani, dove gli (ijierai sono asfissiati dallo s[)ur-
go dei residui dello fabbricazioni, ai'si ed anno-
riti dal carbon l'ossile. Le fal)briche di Stra­
sig migliorarono la condizione degli operai, 
oH'rirono un pane ai miseri abilanti del Car­
so pel trasporlo eoniinuo di tante merci. E 
maggiori ancora ne oirrirà, quando sarà mes­
sa in azione, la lilatm-a delle strusa, la quale 
im|)ieglierà molte donne, che ora non trova­
no mezzo ila vivere. L'esposizione era splen-
diiJissima di tulli i predoni di queste fabbri­
che; e bella mostia facevano i cotoni gregi, 
scardassali, in cordelle, in filo, in piqudt, in 
tovaglie damascale, in tele lìnissime, 

Macinaliiva de' ijrani, ed arti chimiche. = 
Chi visitò r esposizione, avrà osservato la 
bellezza delle farine, prodotte dal molino del 
Riiler in Slrasig. E tutto ciò clic di pii!i mi­
rabile può ollVire la niaciualura meccanica, per 
cui tanta rinomanza ne venne a questo mo­
lino. iNon così si può dire de' nostri comuni 
mi)lini, i quali inchiodarono la ruota de! pro­
gresso, e rimasero schiavi ilclle vecchie pra-
li('he. iìssi conservano l'ampiezza delle molle, 
senza interstizi, le quali ne' loro rapidi rivol­
gimenti macinano farina e crusca ad un tem­
po istosso, riscaldando la fai'ina, e lacerando­
la. La sola pratica insegnò gran parte di tutto 
ciò che si sa, e fu dessa che indicò quello 
che ora si usa nella macinatui'a; ed ò pcr-
eiù che quesl' arte progredì sì lenlaoii'iite. A 
forza di prove e di tentativi, si spinse ben 
lungi la perfezione dei processi; ma si sarebbe 
giunti più presto, e si andrebbe ancor più 
presto al perfezionamento, se coloro che si 
applicano a migliorare le macchine e i pro­
cessi, avessero un' idea esatta della struttura 
anatomica, e della composizione chimica dei 
cereali. 

La macinatura ha per iscopo di separar 
la farina da tutti i corpi stranieri che ne al­
lertino la bianchezza e la finezza. Per giun­
gere a (piesto risultato, bisogna lacerar il gra­
no, e ridurlo in polvere; indi isolare la fa­
rina allo stalo della maggior purezza; per-
ciocchci il pane è tanto più bianco, meglio 
levalo, e d' iiiia digcslioiie più fjiiile, quanto 
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minor quantità di sostanze estranee alla sua 
qualità la farina contiene. 

Ora coi inolini comuni, questi vantaggi 
non si possono conseguire; peichè anche bu­
rattando la farina, vi passano per le maglie 
l'embrione o il pericarpio estremamente di­
visi. Colla maciniitnra detta all' Inglese, si ha 
due vantiiggi importanti sulla macinatura or­
dinaria; l 'uno, che l'embrione e la crusca 
non vengono polverizzali, ma rotti in larghi 
frammenti; e l'altro, che la farina sopporta : 
un minor grado di lem|)eratura, ciò che dà 
necessariamente una farina più bianca, e di 
più nerbo. 

Ecco quindi oiTerto a! prestino e al fab­
bricatore di vermicelli e di paste, farina colle 
quali poiranno soddisfare il gusto più dilica-
to, e porre in commercio paste, che sosten­
gano la concorrenza colle più famose di Na­
poli e di Genova. Ed un saggio ne abbiamo 
veduto, e per quanto si può giudieare dalle 
aj)paienze esterne, un passo si è fatto anche 
in questa industria, di cui tanto consumo si 
fa negli usi domcsiici. 

L' esposizione dei prodotti chimici in 
apparenza si umile, indicava a chi volesse 
studiarla, un notabile progresso. Il crenior di 
tartaro di seconda cristallizzazione è di una 
bellezza meravigliosa, e tuie da poter soste­
nere la concorrenza d'onore con quello del­
la fabbrica di Venezia. Sebbene dalla sola 
apparenza non si possa giudicare della sua 
purezza, pure ci sembra eh' esso debba es­
sere libero dai sali di calce, clic deturpano 
i cremori di tartaro che ci pervengono dal 
commercio; ciò che ci confermerà l'analisi 
chimica. 

La candela ceroginc è veramente per­
fetta ; e i saggi che ci olVrì la fabbrica dei 
signori Sloco vidi e Machlig meritano ogni 
encomio. Già l'antica candela di cera va 
ogni gioi'iio perdendo terreno; la cerogine 
la resjiingc sempre più. INon contenta di 
avella scacciata dulie saie e dai teatri, ella 
niiuac:cia di allontanarla dalla Chiesa. Ah! la 
Chiesa salvi la candela di cera, almeno fino 
a tanto che il Urader ce la olire cosi lucida, 
così bianca, coii tras[)areule, che l' istessa 
Venezia T invidicrebbe ! 

L'n' industria poco brillanle senza dub­
bio, ma eminenlemonte utile, e di una gran­
de importanza, è la concia delle pelli. E 1'c-
sposizione presentava de' corami l'orli, pieni, 
morbidi, sonori e d' un bi;l colore; il vitello 
cerato d'una morbidezza segnatamente rimar­
chevole, e d'un ber nero; questi prodotti 
sono della fabbrica del Tederieis. Il Tosi espo­
se una pelle di vitello di parlo antinaturale, 
eh' è di una finezza e di una morbidezza 
impiircggiabile 

Il sapone è una misura del benessere, 
0 del grado di civilizzazione degli Slati. E 
ben vero, dice Liebig, che gli economisti 
politici non vorrebbero accordargli quooto 
grailo d'importanza; ma egli è certo, che se 
si fiicesse un eonh'outo fra due Sluti che ab­
biano lo stesso numero di abitami, si potreb­
be eoo certezza risgnaidare come più ricco, 
meglio ullog;iiato, più civile, quello che con­
suma [)iù siquìue ; perchè la spesa e il con­
sumo (li (juesto prodotto non dipendono nò 
dal ciiiiiiccio della moda, nò dal desiderio di 
soleiieare il palalo; mu bensì dui sentimento 
del bi;l-o, dal pre^iiu che si allribuisee alla 

salute, e dai vantaggi clic risultano dalla pu­
litezza. Là dove sianvi simili sentimenti, si 
può dire che vi ha comodità e civilizzazione. 
A soddisfare adunque questo bisogno della 
pulitezza si studiarono processi più economi­
ci, onde sostituire all' olio altre sostanze. La 
fabbrica di saponi di Giu'izia mandò all' espo­
sizione io molte sue varietà, non fabbricate 
bellamente per questa solennità, ma quali le 
pone in commercio; Vi sono formo di ogni 
qualità e colore u simiglianza di quelli di 
Londra, di Marsiglia, di Yenczia, e del Le­
vante: ve ne sono composti di puro olio, 
altri con grasso, o con olio di palma, o con 
olio resinato. 

Vi sono molti che vorrebbero che noi 
coltivassimo le barbabietole [ler lare lo zuc­
chero, e scorgono il ben di Dio in questa 
industria. Noi riteniamo col Liebig, che la 
fabbricazione dello zucchero colle bietole sia 
impolitica. Non disconosciamo che questa in­
dustria ha fatto cose quasi impossibili ; ma 
essa non può sostenersi che con grandi sa-
ci'ifici di lutti i consumatori. Di già vediamo, 
che r industria saccarifera francese teme di 
essere soppiantata dalle colonie, dopo che fu­
rono colà trasportati gli apparecchi di Deros-
ne destinati a cuocere, a condensare, ad eva­
porare il sciroppo di canna. In l'atti chi può 
prevedere le grandi conseguenze che produr­
ranno questi nuovi mezzi di lavoro, queste 
macchine, che devono recare la soluzione di 
quel problema ad un tempo cconoinico e mo­
rale, l'emancipazione degli schiavi e delle 
colonie? Quando l'indolenza creola sarà riii)-
piazzala dalla chimica e dalla meccanica, la 
produzione dello zucchero di barbabietole non 
potrà più sostenersi. E frallanlo che questa 
grande questione d' umanità e d' industria 
agricola venga risolta, il Ritter^ poco fidu­
cioso nello bietole, impiega tutto il suo inge­
gno nel perfezionare la sua raffineria, accet­
tando tutti qne' miglioramenti che la scienza 
e la pratica vanno proclamando. Chi non am­
mira qne' candidissimi pani di zucchero di 
una cristallizzazione cosi bella, cosi regolare, 
che nulla di più lasciano a desiderare? Que­
sto è il vero, modo di mantenersi nella pub­
blica estimazione, producciulo bene; e ritro­
vando la j)iù nobile protezione nell' eccellenza 
della merce prodotta. Abbiamo inteso che 
avrebbe potuto esporre altre due qualità an­
cora |)iù belle, più fine, e nel fece, perdio 
non le pone in commercio. Modestia rara, u 
tanto più degna di lode, che pur troppo nel­
l'esposizioni si presenta spesso quello che or­
dinariamente non si produce! 

Oneste duo industrie, del sajione e dello 
zucdieio, concorrono entrambe in sussidio 
dell' agricoltura, ed ò per questo che noi le 
apprezziamo grandemente. Tutte due ci oliro­
no eecellenli concimi; e i concimi sono il 
nerbo dell' agricoltura. La stalla ci dà il mi­
gliore e il più abbondante ingrasso; ma la 
stalla non basta a soddisfare 1' esigenze della 
industria agricola. Fa d' uopo quindi ricercare 
altrove altre sostanze che contengano de' |)riu-
cipj fertilizzanti. Questo conobbero molte città, 
le quali fondarono grandi oilicine d'ingrassi. 
Noi non abbiamo spinto tant' oltre la nostra 
industria da provare ipieslo bisogno; anzi non 
conserviamo bene, o <lis|)erdiamo in gran 
|)ai'te quello della stalla. Tempo verrà, che 
l'aremo manjóor calcolo delle materie conci-. 
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manti elle o!»gi Reniamo via; e'di ciò mi as­
si oiirn r esempio, eiie in oggi si aecpiistano le 
ciMieri dei saponi, che un tempo andavano 
dls|)ersc; e s' incoìoineià qua e là a conci-
m;»'c qualche camjio col nero animale. Ado-
))i'riamoci ipiindi, onde (pjesto prezioso in­
grasso delle nostre rall'iiierie non vada a l'or-
lilizzare le terre francesi; fueeiamo che si spar­
ga sui nostri prati i he liiiguniio per mancim-
/a di alimento ; spargianudo anche sulle terre 
forti, che gioverà eoine ingrasso e come ain-
ineiidamento, e vedremo ben tosto risorgere 
la nostra agricoltura per 1' abbondanza e la 
varinlà dei raccolti, liceo I' utile che (pieslu 
fabbriche arrecano a tutto il paese I Che se a 
questo vantaggio dei concimi, si aggiunga 
r altro non rnen utile, e. forse maggiore, della 
crusca che il molino ci dà peli' alievamenlo 
e l'ingrasso degli animali; (jual altra città mai 
si trova in condizioni più propizie per far 
liorirc Mille le in<luslrie agricole? 

Metalli e inaccliiiw. = Il l'erro ò il re; dei 
metalli, ed ù il metallo prezioso per eeeelleii-
zn, che sotto la tripliue forma di L;hisa, di 
ferro, di aeciajo, è l'ausiliare di hille le in­
dustrie, se però non è I' ageiilo principale, 
Tutti gli utensili, lullc le macchine, dal vo-
mero d(dr aratro lino alla polente criMziono 
di Walt, sono in ferro, in ghisa, oii in aeciajo. 
E con tutto ciò l'esposizione presentava po­
chi oggetti. Alcune serrature con secreti ; 
degli assi per carri e carrozze ; spranghe di 
aeciajo; catene d' ogni forma provenienti dalle 
lucine di Ileifenberg; ed una cucina eco­
nomica che il Junschenk lavorava. Presenta 
niolto^novità, ed è eseguita con molla eleganza. 

Gli amici dell' agricoltura hanno mnlivo 
di dolersene, scorgendo la povertà degli s'.rii-
menti rurali. Mancano aifatto gli arnesi che 
iinieamentu possono iLirci un'idea del per­
fezionamento del lavoro, con l' economia di 
forza e di tempo, li il dispiacere si fa mag­
giore, quando si pensa che la (irovincia non 
manca di strumenti migliorati, o nuovamente 
introdotti nell' agricoltura, il solo che venne 
esposto è un forol'ognalore [(Irainpftuij), e lo 
si deve alle preiiime del Uitter, che lo l'i ce 
vi-nirc! da Lipsia. L'iilililà incontestabile del­
l'asciugiimenlo delle lene {draìiuuje) ne'suoli 
argillosi; gl'immensi vantaggi che ne listil-
tarono all' economia rurale ovuiupie In pra­
ticato, ci danno la certezza, che se ipieslo 
sliumenlo corrisponderà alle nostre speranze, 
si ilovrà considerare 1' asciugamento de' ter­
reni come il punto di partenza di ogni agri­
coltura perfezionata. Uno de' primi risultati 
dello fogniitura ò di rendere il snolo permea­
bile, liberando l'interno tlel suolo isicsso tlalle 
acipie che vi, rislagniino. Ma la fognatura a 
l'ossi profondi riempiti di materiali molto po­
rosi, 0 con tubi di terra cotta, è molto i\\-

speudiosa, e per quanto sieno vistosi gli utili 
che presenta, molli non possono praticarla. A 
togliere questi ostacoli si jieiisò ad uno stru­
mento che facesse ipiello che I' uomo lenta­
mente fa a mano. 11 forofognalore. eh' è una 
specie di aratro, scava un lobo sotterra, e vi 
dà passaggio alle accjue. Siamo desiderosi di 
sapere i risultali dell' esperienze. 

11 Jiieh espose due macchine: I' una per 
iiigiaru le uve, e 1' altra per spremere le vi­
nacce. Vi sono delle macchine in agricoltura, 
elle iu niaiio de'dilcUanli agiscono bone, 
(lorcliè non calcolano uè il tempo, nò la spo­

sa ; ma quando vengono recale sul tavolo del 
tornaconto della grande produzione, non cor­
rispondono più. Pur troppo vi ha su questo 
proposito, come su molli altri della meccani­
ca agricola, una grande confusione, lanlo 
presso 1 teorici che presso i pratici, E gli 
agricollori liimno bisogno che la luce si fac­
cia su tulle le novità che loro si olTrono. 

Il maggior numero delle macchine espo­
sto, devesi ad un inlilligenle mcecnnico, lo 
Schloss, il quale dimostrò una rara abilità in 
una inacrhina elellrica, che ha un disco di 
vetro di un metro in circa. INon so perchù 
non abbia invernicialo le colonne di vetro 
che servono d' isolatori. Dello stesso mecca­
nico vi ha il modello d' un ulambicu a di­
stillazione continua, modilicaxionc di (juello 
di Adam e Clellier. V ha pure il modello di 
una macchina a vapore; ed un torchio idrau­
lico che sopporta la pressione di ducento 
cenlinaia ; le quali macchino appartengono 
tulle alle regie scuole. 

Vi si vede un bellissimo cilindro per 
laminare 1' oro e 1' argento lavorato dal Sa-
luslia;il quale ò fallo con arte mirabile, spe-
cialmenle nell' ingranaggio, ove il inolilo dei 
denii della ruolu ha una curva sì biiie cal­
colala, che scivolano 1' un sull' altro aiipena 
vengono a toccarsi, e cosi riducono l'attrito 
al minimo |)ossibile. 

L' uso de' strumenti di meteorologia è 
ancora poco diH'oso nella campagna. 11 baro-
rnelro è (piello, la cui utilità pratica è più 
generalmenlc conosciuta; ma il suo prezzo 
loglio che divenga comune fra 1 coltivatori. 
Sarebbe desiderabile che ogni Comune rurale 
avesse il suo barometro pubblico, coni' ha il 
suo orologio, unendovi un termometro; e 
questo s.irebbe un mezzo d'iniziare i conta­
dini alla ciigiiizione delle prime leggi (ìsiehe. 
GÌ' igrometri cominciano a dill'ondersi nelle 
bigattiere, così pure i lermomelri ; ma essi 
sono per lo più fiibbricali dai girovaghi, i-
giiari del modo di ben costruirli. Sovente 
avviene nelle bigattiere, che confrontando ter-
moiiietri ed igrometri fra loro, olirono dillo-
renze notabilissime. All' esposizione vi .sono 
de' barometri e de' teriiiomeiri lavorati con 
molta eleganza, i (piali però non presentano 
ncniiuen essi quella precisione che tanto si 
desidera. 

Oiiliceria, Arti diverse. === La orifleeria 
che lanlo si distingue al dì d'oggi, riprodu­
cendo la nobile semjilicità dello siile greco, 
lo splendore del gotico, la ricca varietà del 
secenlo, ipii comparve semplice, dimessa, e 
quasi povera. Bello però era mi reliquiario, 
che ricordava 1' arie primitiva cristiana. 

La mano iudnslre dell' iniaglintore, del 
tarsiatore comiiarve anch' essa all' es|iosizioiie. 

I 11 giovino Peziliar scolpì un manico in avo-
i rio. E veramente bello: buon gusto, intaglio 
i netto, armonia nella distribuzione. Molti an­

che provetti ambirebbero di avello lavoralo, 
E il Pezihar non ebbe che il proprio genio 
a maestro! 

I pochi mobili esposti mancano iu gene­
rale di buon gusto. Sono fabbricati solidamente 
è vero, ma la l'orin! parleeipa troppo di que­
sta solidilà, lodevole altrove. INou vi è gra­
zia, non vi è disegno, non vi 6 stile. Ed è 
singolare che in un paese italiano, la cui 

I rinomanza artistica si estese per ogni dove, 
I i cui lavori di ebiiniateriii, d'intarsiature, d'in­

tagli testimoniano la purezza del gusto de' 
nostri padri, si voglia capovogliere il bello, 
soslilnendovi il capriccio deforme. Conviene 
assolnlameiitc che le arti belle sieno le di­
rettrici e le compagne delle produzioni in­
dustriali, e specialmente in (|iielle che pren­
dono lama parie nelle decorazioni nudiighari. 

In una esposizione provinciale lo car­
rozze non potevano mancare, e ipieste vi era­
no, e si disliiigunvano pel lusso, pel confor­
tevole della guarnitura, e per la bontà dello 
molle. Simo copio di quelle di Vienna, meno 
la bellezza della vernice. 

Il lusso chiedo allo arti novità, splendi­
dezza, buon gusto. Gli antichi ch'erano splen­
didissimi, facevano i pavimenti con tesselli di 
marmo, di vetro od altro, disposti a disegno, 
0 simili ai terrazzi alla veneziana; la parie 
più nobile del mosaico era (piando riqipre-
sentava dei (|iiii(lri, nel qual modo si esegui­
vano i pavimenti delle case più ricche, Koss 
Giacomo volle richiamare (piesl'arte antica, 
formando i pavimenti a mosaico di riipiadri 
0 scaccili con tesselli di legni durissimi, l 
saggi esposti sono di disegni graziosi e di 
armonia di colori. Il Koss è un artista in­
dustriosissimo, che ama 1' arte, e vuol farla 
progredire. Vidi nella sua olTieina parecchi 
disegni \agilissimi, com' anche quelli tratti 
dai classici mosaici di S. Marco di Vene­
zia. La sua olììcina è montata iu propor­
zioni grandi; poichù ha una macciiina a va­
pore che mette iu movimento molli taglienti 
che segano le tavole e i tesselli. È Cernito 
di rarissimi legni forestieri, che onVoiio le 
tinte più vivaci ed inalterabili. Non intende 
però hmitiirsi a ipiesti; chî ', come egli si e-
spresse, pare che voglia appigliarsi al metodo 
di iìiiuverie per colorare ed indurire i ligoi 
indigeni onde sostituirli ai forestieri. Fa vera­
mente meraviglia, che in una città di pro-
viiieia, potesse sorgere una tal fabbrica, la 
quale chiede per sostenersi le ricchezze e il 
lusso delle grandi capitali. Ma il buon Koss 
preferì la sua città, alle lusinghiere promesse 
dì un splendido avvenire; e la sua città sa 
incoraggiarlo, chiedendogli e()ntinui lavori. 

. Siamo alla line del fulicoso lavoro, e la 
nostra opinione siili' esposizione industrialo 
della provincia di Gorizia, può riassumersi in 
poche parole: locale angusto, prodotti man­
chevoli, singolare amore per 1' orticoltura, di­
stinta inlelligenza industriale, fahhrienzione 
buona e solida, poco gusto, poco spirilo d'in­
venzione; ma sopra ogni cosa quella genti-
lez/a semplice e naturale, quella dolcezza, 
(piellii biiMtà eordiiile che caratti'rizzano ipicsta 
provincia, e che lo meritano le simpatie delle 
altre provineie italiane, come l(i sue virtù la 
reiuloiui degna del loro rispelto. E noi siamo 
intiniainenle conviiili, che questa esposizione 
ebbe un siiecesso brillante, che sarà utile al 
paese ed all' industria. 

G. l i . ZIXCIll.M, 
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